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Quando entra in ac-
qua Ahmed non vor-
rebbe più uscire. In-
fila quel  che resta 

delle sue gambe nei buchi 
della ciambella salvagente e 
inizia a giocare con le onde, 
davanti alla spiaggia di Trie-
ste. Per tirarlo fuori dal ma-
re Patrizia e Nico devono 
sempre fare un patto: un gi-
ro alle giostre del parco con 
la sedia a ruote prima di tor-
nare a casa. Il piccolo sorri-
de con la dolcezza dei suoi 4 
anni, poi guarda lo zio Ibra-
him e si rassicura. 

Ora è questa la sua fami-
glia, lontano da Gaza e dai 
bombardamenti  incessanti  
che gli hanno portato via i 
genitori,  la sorella  ed en-
trambe le gambe. Il bambi-
no è arrivato in Italia ad apri-
le con la prima missione di 
evacuazione medica attuata 
con fondi privati a favore di 
bambini palestinesi, vittime 
della guerra. Assieme a lui, 
altre 20 persone sono state 
portate in salvo nel nostro 
Paese. I minori in totale so-
no sette, cinque con gravi 
mutilazioni agli arti e due 
con patologie varie. 

Tra loro c’è anche una ra-
gazza di 20 anni che poco do-
po l’arrivo in Italia ha dato 
alla luce la piccola Maya. Il 
corridoio umanitario è stato 
realizzato da Save a Child, 
un’organizzazione  fondata  
da Sally Becker insieme alla 
Gaza Kinder Relief e all’ospe-
dale infantile Burlo Garofo-
lo di Trieste. Una volta arri-
vati, tutti i bambini sono sta-
ti presi in cura. Per l’ospitali-
tà si è messa in moto la mac-
china  dell’accoglienza  dal  
basso. Alcuni sono stati rico-
verati direttamente al Burlo 
Garofolo, altri accolti in ca-
se private.

Nico, 72 anni, medico in 
pensione e membro della Co-
munità di Sant’Egidio, quan-
do ha saputo che Ahmed e 
Ibrahim avevano bisogno di 
un posto dove stare non ci 
ha pensato due volte e ha 
aperto le porte di casa sua. 
«Con loro siamo tornati in-
dietro di almeno vent’anni, 
facciamo i genitori e i nonni 
– racconta –. La nostra quoti-
dianità è stata stravolta, ma 
in positivo. Vedere il picco-
lo che, pur senza le gambe 
riesce a saltellare qua e là è 
una gioia rara». Gli scambi 
tra i quattro avvengono in in-
glese e qualche volta con l’a-
iuto di un traduttore vocale. 
Il bambino inizia a dire qual-

che parola anche in italiano, 
anche lo zio ci prova. Ma 
ogni momento della giorna-
ta è scandito dalle notizie 
che arrivano dalla Palesti-
na, dove Ibrahim ha lasciato 
sua moglie e sua figlia. «Gli 
altri guardano la guerra in 

tv, noi ce l’abbiamo in casa – 
aggiunge Patrizia –. La ve-
diamo attraverso i loro oc-
chi. Ahmed ha una risata 
coinvolgente, ma quando si 
sveglia al mattino è sempre 
cupo, come se non volesse 
passare dal sogno alla real-

tà. È così piccolo e già pieno 
di dolore». 

A settembre Ahmed e lo 
zio dovranno lasciare Trie-
ste per trasferirsi in Emilia 
Romagna, vicino al centro 
di Vigorso di Budrio dove al 
bambino e agli altri minori 

amputati verranno costrui-
te protesi su misura. Per le 
spese, che sono fuori dalla 
copertura del sistema sani-
tario nazionale, la Fonda-
zione Burlo si è fatta promo-
trice di una raccolta fondi: è 
stato messo a disposizione 
un conto corrente bancario 
e il prossimo primo luglio ci 
sarà una cena di raccolta 
fondi  al  Mib  Business  
School di Trieste dal titolo 
“Nessun dorma, un sogno 
di pace per i bambini di Ga-
za” che servirà anche a far 
conoscere la missione e a 
provare ad aprire una nuo-
vo corridoio per la Striscia. 
Per ora i costi totali da copri-
re oscillano tra i 20 e i 30 mi-
la euro, perché le protesi, 
specialmente  quelle  per  i  
più piccoli, andranno cam-
biate più volte. «Ci abbiamo 
messo tantissimo per farli ar-
rivare in Italia – racconta 
Barbara Fari, responsabile 
della sanità transfrontaliera 
del Burlo Garofalo e anello 
di congiunzione con le orga-
nizzazioni internazionali –. 
Io mi sono occupata di tutta 
la parte burocratica. Ed è sta-
to molto complicato, non sa-
pevamo con certezza quan-
do avrebbero aperto il confi-
ne e se avremmo avuto tutti 
i  permessi.  Ma  alla  fine,  
quando siamo scesi dall’ae-
reo in ci hanno portato nel 
grande stanzone dove stava-
no i bambini, ci siamo com-
mossi. I pezzi di carta diven-
tavano persone con nome, 
cognome e una storia».

Il momento più bello – dice 
– è quando i piccoli ancora 
impauriti si sono messi a gio-
care con le sedie a rotelle: «si 
divertivano a scontrarsi, co-
me fossero in un parco gio-
chi, ora speriamo solo di ve-
derli tornare camminare con 
le protesi al più presto». —
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«P er la prima vol-
ta, la terra sta 
tremando», ha 
detto un mini-

stro del Likud citato dal quoti-
diano  Haaretz  a  proposito  
dell’instabilità all’interno della 
coalizione di governo. Più delle 
proteste  nazionali  contro  la  
contestata riforma giudiziaria. 
Più delle falle di sistema che 
hanno reso vulnerabile il Paese 
nel giorno del massacro di Ha-
mas il 7 ottobre. Più della spac-
catura nella società israeliana 
devastata  dal  dramma degli  
ostaggi prigionieri a Gaza. E 
più del lutto quotidiano nelle fa-

miglie dei soldati. Più di tutte le 
enormi criticità che lo Stato 
ebraico sta attraversando, è la 
combinazione tra un disegno di 
legge «minuscolo e corrotto» – 
come lo definisce Ravit Hecht 
nella sua analisi per il giornale 
israeliano – sulle nomine di  
nuovi rabbini e la legge sulla co-
scrizione del settore ortodosso, 
che sembra scuotere l’assetto 
della premiership di Benjamin 
Netanyahu. «Lo scioglimento 
completo  della  coalizione  è  
questione di tempo», ha minac-
ciato in tv un funzionario del 

partito religioso Shas dopo che 
Netanyahu ha ritirato il contro-
verso disegno di legge dall’a-
genda della Knesset a poche 
ore dal voto. Mentre il ministro 
dell’Economia Nir Barkat ha al-
largato una delle crepe che si 
stanno diffondendo nel Likud. 
Seguendo le orme del capo del-
la Difesa Yoav Gallant, è il se-
condo membro del partito del 
premier – e forse non sarà l’ulti-
mo – a esprimere pubblicamen-
te l’intenzione di opporsi alla 
legge sulla leva obbligatoria  
per gli Haredim in mancanza di 

«cambiamenti sostanziali».  A 
suo dire, l’esempio potrebbe es-
sere seguito da «altri parlamen-
tari del Likud». 

«Chiedo ai partner della coali-
zione di mostrarsi all’altezza del 
momento», è intervenuto Neta-
nyahu nel tentativo di serrare i 
ranghi, facendo appello al senso 
di responsabilità altrui. «Non è il 
momento della politica meschi-
na o di mettere in pericolo la coa-
lizione», ha aggiunto il premier 
in quello che è stato solo uno de-
gli interventi correttivi che il 
suo ufficio ha dovuto diramare 

nel corso della giornata di ieri, 
caratterizzata da turbolenze po-
litiche su tutti i fronti.

L’altro è arrivato in risposta 
al portavoce militare Daniel Ha-
gari, il volto dell’esercito nelle 
principali tappe del conflitto 
post 7 ottobre, che in tv ha di-
chiarato: «Parlare di distruzio-
ne di Hamas è come gettare sab-
bia negli occhi della gente» per-
ché l’ideologia del gruppo, ha 
spiegato,  «è  incardinata  nei  
cuori delle persone». Piuttosto, 
ha sostenuto Hagari, «si deve 
agevolare qualcun altro al suo 

posto». Una posizione, allinea-
ta a quella del ministro della Di-
fesa, che mette Bibi (come è so-
prannominato il premier) in im-
barazzo con gli alleati dell’ultra 
destra. «Uno degli obiettivi del-
la guerra è la distruzione di Ha-
mas – ha ribadito lo staff della 
leadership – e Tsahal è ovvia-
mente impegnato in questo». 

E se le armi sollecitate a que-
sto scopo agli Stati Uniti da Neta-
nyahu in un recente video «stan-
no per essere spedite in Israele», 
secondo un post su X dello stesso 
premier, l’altra faccia della me-
daglia è un presidente Usa «fru-
strato» dalle accuse «completa-
mente false» scagliategli contro 
dal leader israeliano. Nella rico-
struzione di un funzionario ame-
ricano alla Cnn, «crediamo che 
la sua alleanza con i politici orto-
dossi si stia sgretolando e gli ser-
viva una distrazione». 

A sgretolarsi è anche il molo 
americano per gli aiuti a Gaza, 
costato 230 milioni di dollari. Le 
Ong ne denunciano il fallimen-
to e dicono che potrebbe essere 
smantellato in anticipo.

Minacce dai toni sempre più 
alti sono volate tra Hezbollah e 
Israele. Un funzionario israelia-
no ha dichiarato al sito di notizie 
Ynet che «se Hezbollah continua 
ad attaccare Israele, l’intero Sud 
del Libano finirà come Gaza». Il 
capo del partito sciita libanese, 
Hassan Nasrallah ha detto che 
«nessun posto in Israele sarà sicu-
ro» se scoppierà una vera guerra 
su quel fronte. E – per la prima 
volta – ha esteso l’avvertimento 
a Cipro, che ha permesso a Israe-
le di utilizzare aeroporti e basi 
per esercitazioni militari. —
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Gli ortodossi di Shas 
minacciano il premier 

“La coalizione 
ha le ore contate”

Bambini
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LA STORIA

continue tensioni fra i due alleati

Dopo la lite per l’invio di forniture militari
gli Stati Uniti cancellano summit sull’Iran

LA GUERRA IN MEDIO ORIENTE

All’ospedale Burlo Garofolo di Trieste vengono curati i piccoli palestinesi
“Hanno mutilazioni orrende e la paura negli occhi, un sorriso è una vittoria”

L’emergenza umanitaria
Sopra, bambini palestinesi in fila 
per ricevere cibo da una cucina
di beneficenza a Khan Yunis. Sotto, 
bimbi rifugiati a Deir Al-Balah e Jabalia

LA GUERRA IN MEDIO ORIENTE

soccorso italiano
IL CASO La distruzione a Gaza

Un giovane palestinese 
passa davanti a una 
moschea distrutta a Khan 
Yunis, nel sud della Striscia

Benjamin Netanyahu

Non è il momento 
per la politica 
meschina o per una 
legge che metta a 
rischio la coalizione

“

La fronda dei rabbini, le spaccature nel Likud e il dissenso con l’Idf: premier assediato
Nuove minacce di Hezbollah. A pezzi il molo Usa per gli aiuti a Gaza: sarà smantellato

La leva per i religiosi
fa infuriare gli alleati
Netanyahu a rischio crisi

Hassan Nasrallah

Nessun posto in 
Israele sarà sicuro 
In una guerra più 
ampia, agiremo 
senza regole

“

Benyamin  Netanyahu  e  
Joe Biden litigano sull’in-
vio delle armi americane a 
Israele, e gli Stati Uniti can-
cellano una riunione chia-
ve con Israele incentrata 
sul  programma  nucleare  
dell’Iran. Una fonte israe-
liana - citata dal quotidia-
no - ha spiegato che al po-
sto dell’incontro, guidato 
dal ministro israeliano de-
gli affari strategici Ron Der-
mer, ci sarà un appunta-
mento tra il Consigliere del-
la Sicurezza nazionale Tza-

chi Hanegbi e il suo omolo-
go Usa Jake Sullivan. La no-
tizia è stata poi smentita 
dalla Casa Bianca che attra-
verso Nbc News ha fatto sa-
pere che i dettagli dell'in-
contro previsto a Washing-
ton non sono stati ancora 
definiti e che quindi «nulla 
è stato cancellato». «Come 
abbiamo detto ieri, non ab-
biamo idea di cosa stia par-
lando  il  primo ministro,  
ma questo non è un motivo 
per riprogrammare l'incon-
tro», è stato il commento ge-

lido di un funzionario ame-
ricano. Netanyahu ha poi 
tentato di smorzare i toni 
affermando su X che le ar-
mi americane stanno per 
essere spedite in Israele. 
Come garanzia, il premier 
ha riferito che l’informazio-
ne gli è stata data dall'am-
basciatore Usa a Gerusa-
lemme Jack Lew. Il post ha 
voluto ricucire con gli Usa 
lo strappo del video. E in-
contrando nel pomeriggio 
una  delegazione  biparti-
san del Congresso Usa Neta-
nyahu, con tono più blan-
do, si è limitato a dire «di 
sperare che la  questione 
delle  armi  venga  risolta  
nel prossimo futuro». —
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